
Abstract 

La transizione energetica verso un modello economico basato su un maggiore 
uso di energia da fonti rinnovabili è stata assunta come una priorità di impor-
tanza strategica per lo sviluppo dell’Unione Europea e dell’Italia. In questo con-
testo, le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) rappresentano un’opportunità 
per accelerare il processo di decarbonizzazione, incrementare l’autoconsumo di 
energia e promuovere la sostituzione di sistemi di produzione centralizzati e ge-
rarchici con sistemi distribuiti e collaborativi. Il presente contributo si propone 
di analizzare come gli obiettivi di decarbonizzazione sono tradotti e articolati in 
strumenti normativi e finanziari nazionali e regionali che supportano la forma-
zione delle CER. A partire dalla comparazione delle caratteristiche delle CER e 
di altri modelli di comunità energetiche rispetto a una pluralità di ambiti (am-
bientale, giuridico, economico-finanziario, tecnico, sociale e amministrativo), lo 
studio fornisce un quadro sistematizzato dei vantaggi/svantaggi che influenzano 
la decisione di investire nell’istituzione di una CER, e individua le principali criti-
cità che devono essere affrontate in modo differenziato dai promotori, in quanto 
soggetti pubblici o privati, valutandole attraverso un sistema di nomenclatori 
ottenuti dagli esiti di un focus group con esperti. Inoltre, dalle analisi della nor-
mativa e dei dati disponibili sulle CER attive, è risultato che le Amministrazioni 
locali rivestono un ruolo centrale nella diffusione delle CER, ma anche che la 
realizzazione di una transizione energetica sostenibile e inclusiva nei territori è 
ostacolata da un basso livello di partecipazione sociale a causa della scarsa co-
noscenza dei benefici erogabili dalle CER e delle effettive difficoltà di accesso a 
progetti di CER da parte dei cittadini, soprattutto nel ruolo di promotori.
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1. Decarbonizzazione, transizione energetica, partecipazione sociale 

La necessità di affrontare le sfide globali legate ai cambiamenti climatici impone la trasformazione 
dei tradizionali modelli di produzione e consumo di energia, in modo da ottenere una drastica riduzione 
delle emissioni di CO2. L’Unione Europea (UE) ha assunto un ruolo di leadership mondiale nel promuo-
vere politiche mirate a sostenere la diffusione di fonti energetiche sostenibili e la decarbonizzazione, 
impegnandosi a conciliare le istanze di sostenibilità ambientale con il progresso economico e a miglio-
rare la resilienza del sistema energetico, favorendo l’innovazione tecnologica. La Commissione Europea 
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(CE), nell’ambito del Green Deal Europeo, ha istituito diversi strumenti normativi che hanno la finalità 
di cambiare il paradigma energetico e di aumentare, al contempo, sia gli investimenti pubblici e privati 
nei settori economici coinvolti dalla transizione energetica, sia gli incentivi e i finanziamenti destinati 
ai progetti energetici innovativi (Commissione Europea, COM 2019/640). 

Nell’UE sono già attive, da diversi anni, misure di promozione dell’efficientamento energetico e del-
l’impiego di fonti energetiche sostenibili alla scala edilizia, in riferimento sia allo stock edilizio esistente 
sia a edifici di nuova costruzione (direttiva 2018/844/UE - Energy Performance of Buildings Directive; di-
rettiva 2018/2002/UE - Energy Efficienty Directive; direttiva 2023/1791/UE - Energy Performance of Buil-
dings Directive IV); inoltre, sono stati finanziati dalla Commissione Europea numerosi progetti pilota in 
diverse città europee per sperimentare misure efficienti e riproducibili alla scala del quartiere e della 
città (My Smart City District, 2015; Commissione Europea, 2022). Questi temi sono stati ampiamente di-
battuti in letteratura e numerosi sono stati i contributi scientifici di analisi delle strategie, della fatti-
bilità e dell’accessibilità di queste misure rispetto a soggetti pubblici e privati, adottando approcci e me-
todologie differenti. Alcuni studi si sono concentrati sulla necessità di proporre strategie urbane soste-
nibili (Trovato e Cappello, 2022; Cappello et al., 2022), oppure di valutare la sostenibilità di progetti urbani 
e edilizi (Abastante, 2023; Mecca et al., 2023; Canesi, 2023) e fornire, altresì, adeguati strumenti di supporto 
alla decisione per la selezione dei migliori scenari energetici (Abastante et al., 2019; Napoli et al., 2020a). 
Altri studi si sono focalizzati sulla valutazione economico-finanziaria delle misure di efficientamento 
energetico a scala urbana ed edilizia (Napoli et al., 2021; Barbaro e Napoli, 2021), anche in contesti peculiari 
e per diverse tipologie di edifici (Gagliano et al., 2017; Giuffrida et al., 2021; Napoli et al., 2022, 2020b; Trovato 
et al., 2020). 

All’interno di questo quadro, l’adozione nei paesi UE di modelli di comunità energetiche che auto-
consumano energia prodotta da fonti rinnovabili diventa una importante azione che può contribuire 
in modo significativo alla riduzione di emissioni climalteranti e del consumo di energia fossile, ma che, 
soprattutto, può essere decisiva per includere nei modelli economici la partecipazione sociale (Commis-
sione Europea, COM 2016/860). Infatti, la CE definisce le comunità energetiche come gruppi organizzati 
basati sulla partecipazione dei consumatori che possono prendere parte a qualsiasi fase della catena di 
approvvigionamento energetico (direttiva 2018/2001/UE - Renewable Energy Directive II) generando, con-
sumando, condividendo, stoccando o vendendo energia elettrica. In questo modo, i consumatori passivi 
(consumer) si trasformano in produttori e consumatori attivi (prosumer). Ciò rende possibile aumentare 
notevolmente il numero dei soggetti coinvolti attivamente nella transizione energetica e, allo stesso 
tempo, scardinare il rapporto fornitore-consumatore del mercato energetico: da un sistema di produ-
zione centralizzato e gerarchico, alimentato principalmente da combustibili fossili, si passa ad un sistema 
distribuito e collaborativo, alimentato da fonti rinnovabili, nel quale la gestione dell’energia è autonoma 
e democratica (Milčiuvienė et al., 2019; Wahlund e Palm, 2022). Anche la recente direttiva EPBD IV (di-
rettiva UE 2023/1791) riconosce che le comunità energetiche che utilizzano energia rinnovabile concor-
rono al raggiungimento della neutralità climatica europea e, in particolare, alla realizzazione dei risparmi 
energetici che sono richiesti agli Stati Membri; ne consegue, quindi, che ogni Stato deve emanare misure 
politiche, di tipo normativo, finanziario e fiscale, per promuovere la loro diffusione. 

La istituzione delle comunità energetiche nella UE ha attivato molti studi in ambiti disciplinari di-
versi, che possono riguardare la composizione stessa della comunità energetica (Moroni et al., 2018), op-
pure gli aspetti tecnici ed economici inerenti agli schemi di distribuzione e di gestione dell’energia con-
divisa (Cutore et al., 2023) e al mercato dell’energia elettrica (Di Silvestre et al., 2021). Infatti, le comunità 
energetiche possono includere diverse configurazioni di condivisione dell’energia, tipologie di attori e 
tecnologie utilizzate (Pellegrino e Coletta, 2021), anche in relazione a obiettivi differenti quali la mini-
mizzazione dell’uso dell’energia dalla rete elettrica, la massimizzazione del risparmio energetico e mo-
netario di ciascun utente, la minimizzazione dell’impatto ambientale, ecc. La diffusione delle comunità 
energetiche, inoltre, è considerata dall’UE un fattore fondamentale per lo sviluppo economico sostenibile 
e la coesione sociale, in quanto l’autoconsumo di energia riduce la dipendenza dai sistemi elettrici na-
zionali e aumenta il numero di attori che condividono i benefici ottenuti dall’attività di produzione 
energetica, storicamente controllata da un numero ridotto di grandi imprese (Heuninckx et al., 2022). 
Anche i modelli di business (Cielo et al., 2021; Iazzolino et al., 2022) esercitano, ovviamente, la loro in-
fluenza sulla attrattività degli investimenti in comunità energetiche. Le comunità energetiche possono 
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rendere la transizione energetica più giusta e inclusiva, non soltanto perché i cittadini assumono un 
ruolo propositivo nel sistema energetico locale, ma anche perché contribuiscono alla mitigazione della 
povertà energetica (Ceglia et al., 2022; Lazaroiu e Roscia, 2023), ad esempio, fissando tariffe agevolate del 
costo dell’energia per i membri della comunità economicamente vulnerabili e instaurando nuove forme 
di solidarietà energetica (Hanke et al., 2021).  

Il pieno sviluppo delle comunità energetiche è stato finora limitato da numerosi fattori, quali la 
mancanza di regolamenti attuativi e di definizioni legali condivise (Energy Communities Repository, 
2024; Campos et al., 2020), come emerge dagli studi che si sono occupati dell’evoluzione della normativa 
comparando le diverse interpretazioni delle direttive Europee espresse dai paesi UE. Gli effetti sulla dif-
fusione delle forme di autoconsumo collettivo e di comunità energetiche nei diversi paesi UE in conse-
guenza dell’emanazione del Clean Energy Package sono stati analizzati da Frieden et al. (2021). Il confronto 
tra la situazione italiana e quella di altri paesi UE è stato condotto, tra gli altri, da Barbaro e Napoli (2023) 
in relazione alle strategie energetiche di Italia e Spagna e alla fattibilità economica di iniziative di co-
munità energetiche in presenze di diverse tipologie di sostegno finanziario, e da Krug et al. (2022) che 
hanno esaminato il recepimento in Italia e in Germania della direttiva sulle energie rinnovabili (direttiva 
2018/2001/UE) ponendo in relazione i rispettivi sistemi normativi e di sostegno finanziario. 

Le normative sulle comunità energetiche introdotte dagli stati UE e il processo di attuazione della 
direttiva 2018/2001/UE in Italia, Germania, Francia, Grecia e Portogallo sono stati studiati da De Santi et 
al. (2022); Tarpani et al. (2022) hanno analizzato le normative sulle comunità energetiche, proponendo 
una classificazione dei paesi dell’UE in ritardatari e pionieri e approfondendo i casi studio dell’Italia e 
dei Paesi Bassi. La questione delle forme giuridiche che possono essere idonee per le comunità energetiche 
rinnovabili è stata indagata da Grignani et al. (2021) che hanno operato una comparazione tra il contesto 
italiano e quello francese, tedesco e spagnolo. Lo studio di Tatti et al. (2023) si è focalizzato sulle tendenze 
emergenti nello sviluppo delle comunità energetiche rinnovabili in Italia, a partire da un quadro generale 
dei regolamenti presenti nei paesi UE; invece, quello di Bonifazi et al. (2022) ha effettuato una analisi 
delle azioni politiche delle Regioni e delle Province autonome italiane rivolte alla facilitazione dei processi 
di costruzione delle comunità energetiche rinnovabili attraverso percorsi di apprendimento reciproco 
fra gruppi di attori regionali attivi nella transizione energetica. 

Il presente studio si propone di fornire un contributo in questa area di ricerca indagando gli stru-
menti normativi e finanziari che, in Italia, a livello nazionale e regionale supportano in modo specifico 
le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER), rispetto ad altri modelli di comunità energetiche consentite 
in UE e in Italia. L’analisi intende raffrontare i vantaggi/svantaggi tra due tipologie di comunità ener-
getica che influenzano la decisione di investire nell’istituzione di una CER e individuare le principali cri-
ticità che devono essere affrontate in modo differenziato dai promotori, in quanto soggetti pubblici o 
privati. In particolare, è stato esaminato il ruolo assegnato alle Amministrazioni Locali nell’attivazione 
di processi di transizione energetica e di partecipazione sociale in modo da ottenere il coinvolgimento 
diretto dei cittadini nella promozione, sviluppo e formazione delle CER.  

Da questa analisi possono, pertanto, emergere utili elementi di conoscenza e considerazioni critiche 
in tema di: 

 declinazione degli obiettivi nazionali di decarbonizzazione a livello locale – ovvero come le 
politiche nazionali per la decarbonizzazione sono tradotte e articolate in strumenti normativi e 
finanziari regionali che supportano la formazione di CER; 

 ruolo delle Amministrazioni pubbliche locali– ovvero quale ruolo rivestono le Amministrazioni 
locali nelle attività di promozione, diffusione territoriale e partecipazione sociale di progetti di 
CER; 

 criticità delle CER – ovvero quali tipologie di criticità possono limitare o rendere difficoltosa 
l’azione di soggetti promotori, pubblici o privati, nelle fasi di istituzione, implementazione e 
gestione delle CER in Italia. 

L’articolo è strutturato in diverse sezioni. La descrizione della metodologia applicata nello studio è 
illustrata nel paragrafo 2. Nel paragrafo 3 sono presentati i modelli di comunità energetiche previsti dal 
quadro legislativo dell’Unione Europea. Il paragrafo 4 contiene l’analisi della normativa e degli strumenti 
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finanziari italiani riservati alle CER e ad altri modelli di comunità energetiche. Segue, nel paragrafo 5, 
una lettura critica della regolamentazione dei bandi di finanziamento emanati dalle Regioni Italiane 
per sostenere la diffusione delle CER a scala locale. Il paragrafo 6 è dedicato alla discussione sui 
vantaggi/svantaggi dei principali modelli di comunità energetica, sulle tipologie di promotori e di mem-
bri delle CER italiane e sulle principali criticità che un promotore pubblico o privato deve affrontare 
per avviare e gestire una CER in Italia. Infine, nel paragrafo 7, sono presentate le conclusioni sugli esiti 
dello studio e le prospettive future di ricerca. 

2. Metodologia 

Questo studio si propone di contribuire alla comprensione critica delle dinamiche che stanno indi-
rizzando la transizione energetica partecipativa in Italia e di individuare i fattori che ostacolano o favori-
scono lo sviluppo delle CER. Per raggiungere questi obiettivi, lo studio è sviluppato secondo diverse fasi. 

La prima fase consiste nell’analisi qualitativa delle direttive Europee e della legislazione e normativa 
italiana, nazionale e regionale, che regolamentano le CER, ed è focalizzata su alcune aree di interesse 
peculiare: 

 modelli di CER – operando una ricognizione sulle caratteristiche dei modelli di CER e di altre 
tipologie di comunità energetiche proposti dall’UE e recepiti e interpretati dalla normativa 
italiana; 

 strumenti di incentivazione finanziaria – esaminando requisiti e vincoli per accedere agli 
incentivi e tipologie ed entità degli incentivi finanziari predisposti a supporto delle CER dalla 
normativa ministeriale e da quella delle Regioni italiane; 

 soggetti promotori delle CER – evidenziando le peculiari potenzialità e limitazioni dei promotori, 
distinti in soggetti pubblici e privati, derivanti dalla normativa vigente. 

Le informazioni acquisite nella prima parte dello studio confluiscono nella successiva fase di di-
scussione, in cui: 

 la CER è comparata con un altro modello di comunità energetica (l’autoconsumo collettivo) 
rispetto a molteplici fattori riconducibili ad un sistema complesso di ambiti (ambientale, 
giuridico, economico-finanziario, tecnico, sociale e amministrativo), allo scopo di individuare 
i principali vantaggi e svantaggi che conducono alla scelta tra i due tipi di comunità 
energetica; 

 sono individuate le criticità specifiche delle CER sulla base degli esiti di un focus group con esperti 
nei principali settori coinvolti (impianti fotovoltaici, valutazioni economiche, sociologia); 

 sono valutate le criticità politico-normative, giuridico-amministrative, economico-finanziarie, 
tecniche, sociali e amministrativo-procedurali, che influenzano la costituzione della CER rispetto 
alla natura pubblica o privata del soggetto promotore. 

3. La Comunità Energetica Rinnovabile nell’Unione Europea 

Nell’Unione Europea, la Comunità Energetica Rinnovabile (CER) è un soggetto giuridico basato sulla 
aperta e volontaria partecipazione, i cui membri o azionisti si trovano nelle vicinanze degli impianti di 
produzione di energia da fonti rinnovabili. Le CER, conformemente alle norme nazionali vigenti, parte-
cipano direttamente alla transizione energetica producendo, vendendo e distribuendo energia prodotta 
da fonti rinnovabili. Tuttavia, per le piccole o medie imprese (PMI) tali attività non devono costituire l’at-
tività commerciale o professionale principale. Gli Stati Membri UE, inoltre, devono garantire che le CER 
abbiano il diritto di operare come entità legali e di gestire e condividere l’energia rinnovabile all’interno 
della comunità. In ogni caso, l’obiettivo principale di una CER deve essere la fornitura di benefici am-
bientali, economici o sociali alla comunità, ai suoi azionisti o membri, oppure alle aree locali in cui opera, 
piuttosto che il conseguimento di profitti finanziari (Renewable Energy Directive II - direttiva RED II). 

Sono previsti e regolamentati dalle direttive UE (direttiva 2018/2001/UE - Renewable Energy Directive 
II; direttiva 2019/944/UE - IEM Directive) anche altri modelli di comunità energetiche: 
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 l’autoconsumo collettivo; 
 la Comunità Energetica dei Cittadini (CEC). 

L’autoconsumo collettivo consiste in un gruppo di (almeno due) autoconsumatori di energia rinno-
vabile che si trovano nello stesso edificio o condominio e che agiscono collettivamente per consumare, 
immagazzinare e vendere energia elettrica rinnovabile autoprodotta. Anche in questo caso, qualora un 
membro della CER sia una PMI, tali attività non devono costituire l’attività commerciale o professionale 
principale (Renewable Energy Directive II - direttiva RED II). 

La Comunità Energetica dei Cittadini (CEC) è un soggetto giuridico controllato da membri o azionisti, 
in cui la vicinanza dei membri agli impianti non è vincolante o specificata. Le CEC possono operare nel 
settore elettrico per la produzione e gestione di energia, ottenuta anche da fonti non rinnovabili, e as-
sumere la funzione di veri e propri enti distributori di energia, poiché possono anche gestire infrastrut-
ture di rete e fornire numerosi servizi energetici. Inoltre, le CEC non hanno limitazioni sulla loro forma 
giuridica e possono configurarsi, ad esempio, come associazione, cooperativa oppure piccola o media im-
presa (Internal Markets Electricity Directive - direttiva IEM). 

Questi modelli di comunità energetica presentano caratteristiche diverse in termini, ad esempio, 
di entità legale, vincolo localizzativo o attività consentite, ma rispondono comunque all’obiettivo di so-
stenibilità ambientale e decentralizzazione della produzione di energia, e a quello di creazione di un am-
biente favorevole per l’emergere di modelli energetici partecipativi, capaci di coinvolgere attivamente 
cittadini, imprese ed enti pubblici (Tabella 1). 

 

La possibilità, conferita ai diversi modelli di comunità energetiche, di produrre e distribuire energia 
ha reso necessario l’aggiornamento della regolamentazione del mercato energetico per adattarlo alla 
presenza di nuovi e molteplici attori. Alcune delle norme introdotte sono finalizzate a: rafforzare i diritti 
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Ambito Comunità Energetica 
Rinnovabile CER Autoconsumo collettivo Comunità Energetica dei 

Cittadini CEC

Entità legale Qualunque tipologia Condominio o nessuna Qualunque tipologia

Scopo

Benefici ambientali, 
economici o sociali ai 

membri/azionisti della CER o 
alle aree locali in cui la CER 

opera

Autoconsumo

Benefici ambientali, 
economici o sociali ai 

membri/azionisti della CEC o 
alle aree locali in cui opera

Partecipazione Aperta e volontaria Aperta e volontaria Aperta e volontaria

Tecnologia
Basata su fonti di energia 

rinnovabile
Basata su fonti di energia 

rinnovabile
Qualunque

Vincoli localizzativi

I membri/azionisti devono 
trovarsi in prossimità degli 
impianti di produzione di 

energia

I membri/azionisti devono 
trovarsi nello stesso edificio 

o condominio
Nessuna

Membri/azionisti
Persone fisiche, enti locali, 

PMI

Persone fisiche, enti locali, 
PMI (la cui partecipazione 

non costituisce attività 
economica principale)

Persone fisiche, enti locali, 
PMI

Attività

Generazione, consumo, 
stoccaggio, vendita e 

condivisione di energia 
rinnovabile

Generazione, consumo, 
stoccaggio, vendita e 

condivisione di energia 
rinnovabile

Generazione, consumo, 
stoccaggio, aggregazione, 

fornitura e distribuzione di 
elettricità; servizi di efficienza 
energetica; servizi di ricarica 

per veicoli elettrici e altri 
servizi energetici

Tabella 1. Caratteristiche di CER e di altri modelli di comunità energetica previsti dalle direttive UE (elabo-
razione propria e su dati De Santis et al., 2022).
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dei clienti finali in termini di trasparenza (delle offerte, dei contratti e delle bollette); regolarizzare la 
possibilità di istituire sistemi di distribuzione chiusi; avviare la liberalizzazione dei mercati al dettaglio, 
salvaguardando i clienti più vulnerabili; aprire il mercato dei servizi energetici a nuove tipologie di sog-
getti; disciplinare la funzione dei soggetti che rivestono un ruolo pubblico nella gestione del sistema 
elettrico, come i gestori di rete di trasmissione e distribuzione, i gestori dei mercati elettrici e le autorità 
di regolazione, dato che frequentemente le comunità energetiche utilizzano la rete pubblica di distri-
buzione dell’energia (Internal Markets Electricity Directive - direttiva IEM). 

Nonostante alcune differenze, tutte le tipologie di comunità energetiche previste dalle direttive Eu-
ropee sono in grado di generare benefici ambientali, sociali ed economici alla popolazione locale coin-
volta, come, ad es.: riduzione degli impatti ambientali e delle emissioni di CO2; maggiore sicurezza degli 
approvvigionamenti energetici associata a una minore dispersione energetica e minori distanze di tra-
sporto dell’energia; riduzione delle diseguaglianze sociali e aumento della coesione sociale; contrasto alla 
povertà energetica. Questi benefici consentono di affrontare le sfide del cambiamento climatico e della 
transizione energetica, senza trascurare la necessità etica di attuare una transizione che sia giusta.  

Tuttavia, l’attuale quadro legislativo europeo necessita di ulteriori integrazioni e specificazioni, anche 
perché la realizzazione di qualunque forma di comunità energetica è comunque strettamente dipendente 
dal recepimento delle direttive Europee da parte degli Stati membri. A sua volta, le modalità di tale re-
cepimento sono espressione di politiche nazionali e di esigenze territoriali locali le quali, tradotte in 
leggi, regolamenti nazionali e strumenti finanziari (come finanziamenti, incentivi, detrazioni fiscali, 
ecc.), hanno creato una grande varietà di discrepanze normative tra gli Stati Membri (Tatti et al., 2023). 

4. Normativa e incentivi a supporto delle CER in Italia 

L’Italia ha recepito le direttive UE sulle CER e sulle altre comunità energetiche emanando un corpus 
normativo che, a partire dal 2019, ha cercato di favorirne la diffusione sul territorio nazionale, anche at-
traverso l’erogazione di incentivi finanziari e sgravi fiscali (REScoop.EU, 2024; Tatti et al., 2023) (Figura 1). 

4.1 La regolamentazione nazionale in materia di CER e di comunità energetiche 

L’Italia ha inserito nel suo apparato legislativo le CER e i modelli di comunità energetiche che erano 
stati previsti dalle direttive Europee e ne ha delineato veste giuridica e requisiti, specificando quali pa-
rametri utilizzare, ad esempio, per determinare la vicinanza agli impianti di produzione di energia. 

Secondo l’interpretazione espressa dalla normativa italiana, la Comunità Energetica Rinnovabile 
(CER) è “un soggetto giuridico che si basa sulla partecipazione aperta e volontaria, autonomo ed effetti-
vamente controllato da azionisti o membri che sono situati nelle vicinanze degli impianti di produzione 
di energia da fonti rinnovabili, detenuti dalla comunità, la cui finalità principale è quella di fornire be-
nefici ambientali, economici o sociali ai propri azionisti o membri o alle aree locali in cui opera, piuttosto 
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Figura 1. Timeline della normativa italiana e dell’Unione Europea sulle comunità energetiche (elaborazione 
propria)
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che profitti finanziari” (Risoluzione n° 18 del 2021 dell’Agenzia delle Entrate). In Italia, dunque, possono 
costituire una CER cittadini, imprese, associazioni, enti locali, condomini, terzo settore, cooperative, enti 
religiosi, piccole e medie imprese che non abbiano come obiettivo principale la generazione di interessi 
monetari. Il vincolo di prossimità agli impianti energetici, in questo caso, è stato associato alla possibilità 
di connessione dei membri alla medesima cabina di trasformazione primaria AT/MT.  

L’autoconsumo collettivo si configura quando un gruppo di almeno due autoconsumatori di energia 
rinnovabile, situati nello stesso condominio o edificio, agiscono collettivamente in virtù di un accordo 
privato. L’autoconsumo collettivo, dunque, deve operare entro confini circoscritti e può avere il Condo-
minio come soggetto giuridico di riferimento. In qualità di cliente finale, l’autoconsumo collettivo ha 
facoltà di produrre energia elettrica rinnovabile per il proprio consumo; inoltre, può immagazzinare o 
vendere tale energia, anche se queste attività non devono assumere una connotazione commerciale o 
professionale (D.L. n° 162 del 2019, art. 42 bis; Risoluzione n° 18 del 2021 dell’Agenzia delle Entrate).  

Per Comunità Energetica dei Cittadini (CEC) si intende “un soggetto di diritto privato che può assumere 
qualsiasi forma giuridica, fermo restando che il suo atto costitutivo deve individuare quale scopo principale 
il perseguimento, a favore dei membri o dei soci o del territorio in cui opera, di benefici ambientali, eco-
nomici o sociali a livello di comunità, non potendo costituire i profitti finanziari lo scopo principale della 
comunità” (D.lgs n° 210 del 2021, art. 14, comma 6d). Anche in questo caso, l’adesione alla comunità deve es-
sere aperta e volontaria. Invece, diversamente dalle CER, le CEC hanno maggiori prerogative in quanto 
hanno il diritto di partecipare direttamente alla generazione, distribuzione, fornitura, consumo, aggrega-
zione e stoccaggio dell’energia elettrica, compresa quella proveniente da fonti non rinnovabili, e la fornitura 
di servizi energetici. Tale approccio è orientato a incoraggiare la diversificazione delle fonti energetiche e 
a promuovere una partecipazione ampia e diffusa al mercato dell’energia. Tuttavia, la mancanza di norme 
attuative sembra mostrare una implicita preferenza dell’Italia verso il modello delle CER. 

La legislazione italiana, nell’intento di agevolare la diffusione delle comunità energetiche, ha incre-
mentato progressivamente la flessibilità di alcuni requisiti come: 

 il possesso degli impianti di energia da fonti rinnovabili. Gli impianti non devono essere 
necessariamente di proprietà di tutti i membri che ne usufruiscono e della comunità, ma 
possono essere resi disponibili anche da un soggetto terzo (purché tale soggetto rispetti le 
istruzioni e le norme vigenti); 

 la prossimità fisica per le aggregazioni in comunità energetiche. L’obbligo iniziale, per i membri 
di una comunità energetica, di essere connessi alla stessa cabina di trasformazione secondaria 
MT/BT (D.L. 162/2019) e, quindi, di essere localizzati in un’area ristretta, è stato sostituito dalla 
connessione attraverso la medesima cabina di trasformazione primaria AT/MT (Delibera ARERA 
727/2022/R/eel), che implica l’estensione dell’area entro la quale acquisire le adesioni alla 
comunità; 

 il dimensionamento degli impianti. Il limite di potenza complessiva degli impianti è stato reso 
meno stringente attraverso l’incremento da 200 kW (D.L. 162/2019) a 1 MW (D.lgs. 199/2021), così 
da consentire una maggiore capacità di produzione energetica; 

 il ruolo dei prosumer nel mercato interno dell’energia elettrica. É stato sancito che i consumatori 
possono partecipare al mercato dell’energia elettrica in modo individuale, aggregato o mediante 
le comunità energetiche, e che hanno diritto di vendere nel mercato l’energia elettrica 
autoprodotta (D.lgs 210/2021). 

Di contro, sono state imposte limitazioni più stringenti per l’inclusione di impianti esistenti di ap-
provvigionamento di energia rinnovabile nelle comunità energetiche e per la corrispondente richiesta 
di incentivi. Difatti, attualmente, possono usufruire degli incentivi gli impianti entrati in esercizio dal 
16 dicembre 2021 (D.M. MASE n° 414 del 07/12/2023), data che ha sostituito il 1° marzo 2020, che era stato 
fissato da un precedente decreto ministeriale (D.M. MISE n° 285 del 16/09/2020). 

Sono rimasti vigenti e invariati, invece, il vincolo di utilizzo della rete elettrica esistente per la con-
divisione dell’energia, con il conseguente pagamento degli oneri di sistema (D.L. 162/2019), e il diritto di 
scelta del fornitore di energia elettrica da parte di tutti i membri della CER (Delibera ARERA 
727/2022/R/eel). 
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4.2 Gli incentivi nazionali (finanziari e fiscali) a beneficio delle comunità energetiche 

Per favorire l’autoconsumo di energia elettrica da fonti rinnovabili, il quadro normativo nazionale 
ha sviluppato un sistema di incentivi finanziari e fiscali di cui possono beneficiare sia le CER, sia altri 
modelli di comunità energetica. Questi incentivi sono costituiti da una tariffa incentivante e da contri-
buti in conto capitale, erogati dal Gestore dei Servizi Energetici (GSE) (Gestore dei Servizi Energetici, 2024; 
D.M. MASE n° 414 del 07/12/2023), che hanno sostituito la tariffa precedente e gli sgravi fiscali (D.M. MISE 
n° 285 del 16/09/2020). Il quadro degli strumenti finanziari e fiscali e delle relative caratteristiche è sin-
tetizzato nella Tabella 2. 

 
La tariffa incentivante era stata istituita inizialmente nel 2020, nella forma di premio di alimenta-

zione, per incoraggiare l’adozione di sistemi di accumulo e favorire la convergenza tra produzione e con-
sumo dell’energia elettrica condivisa dalle CER e dai gruppi di autoconsumo collettivo (Decreto MISE n° 
285 del 16/09/2020). Questo incentivo remunerava, per un periodo di vent’anni, l’energia elettrica auto-
consumata e autoprodotta da impianti che usano risorse rinnovabili, con un premio differenziato per 
tipologia di comunità energetica (110 €/MWh per impianti delle CER e 100 €/MWh per impianti dell’au-
toconsumo collettivo). Al premio di alimentazione era associato uno sgravio fiscale (inserito in bolletta) 
che consisteva nella compensazione economica per le voci di costo evitate in conseguenza del mancato 
trasferimento in rete dell’energia elettrica condivisa (restituzione di 8 €/MWh alle CER e di 10 €/MWh 
all’autoconsumo collettivo). Comunque, tenendo conto anche dell’energia ceduta in rete tramite il ritiro 
dedicato o la vendita al mercato dell’energia, secondo Barroco et al. (2022), la remunerazione finanziaria 
complessiva poteva raggiungere 150-160 €/MWh per entrambi i modelli di comunità energetica. 
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Tabella 2. Incentivi finanziari e sgravi fiscali per le comunità energetiche in Italia (elaborazione propria)

Dimensione 
dei Comuni

Potenza 
dell’impianto 
di produzione 

di energia 

Incentivi 
(Decreto MISE 285/2020) 

Incentivi  
(Decreto MASE 414/2023) 

Tariffa 
incentivante

Sgravio 
fiscale

Tariffa  
incentivante*

Contributo in 
conto capitale 

a fondo perduto 

Contributo 
max 

Quota 
max  

Abitanti 
n° kW

CER
Auto- 

consumo 
collettivo 

CER
Auto- 

consumo 
collettivo EUR/MWh €/kW %

EUR/MWh EUR/MWh EUR/MWh EUR/MWh

 5.000

kW > 600

110 100 8 10

60 (max 100)

0 0200 < kW  600 70 (max 110)

kW  200 80 (max 120)

 5.000 

kW > 1.000
60 (max 100)

0

40

600 < kW  1.000 1.050

200 < kW  600 70 (max 110) 1.100

20 < kW  200
80 (max 120)

1.200

kW  20 1.500

*Ai valori tabellati deve essere applicato un fattore di correzione per impianti fotovoltaici che tiene conto dei diversi livelli di insolazione 
delle aree geografiche italiane e che è pari a 10 €/MWh per le regioni settentrionali e a 4 €/MWh per quelle centrali.
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I vantaggi finanziari introdotti dal recente D.M. MASE n° 414 del 07/12/2023, invece, sono costituiti 
da una diversa tariffa incentivante e da un contributo in conto capitale a fondo perduto. La nuova tariffa 
incentivante, che mantiene una validità di vent’anni, è indipendente dal modello di comunità energe-
tiche, ma piuttosto è differenziata sulla base della potenza degli impianti di produzione di energia rin-
novabile e della localizzazione geografica. Inoltre, la tariffa è composta da una quota fissa (da 60 a 80 
€/MWh) e da una quota variabile (da 100 a 120 €/MWh) determinata rispetto alle differenze tra prezzo 
zonale dell’energia e price-cap europeo per la vendita dell’energia (DossieRSE, 2023). La tariffa risultante 
è, infine, integrata da un fattore di correzione per gli impianti fotovoltaici che tiene conto dei diversi li-
velli di insolazione delle aree geografiche italiane e che è pari a 10 €/MWh per le regioni settentrionali 
e a 4 €/MWh per quelle centrali (Tabella 1). 

Il previsto contributo in conto capitale a fondo perduto, che può coprire fino al 40% delle spese am-
missibili, è destinato a qualunque tipologia di comunità energetiche che utilizza fonti rinnovabili ed è 
ubicata in Comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti. Il contributo varia in funzione dalla po-
tenza degli impianti ed è erogato dal Gestore Servizi Energetici in due quote: la prima, pari al 90%, al 
completamento del 30% dei lavori; la seconda quota a saldo alla conclusione dei lavori (che devono ri-
spettare una durata massima di 18 mesi). Le spese ammissibili ai fini del contributo e le corrispondenti 
percentuali finanziabili sono elencate nella Tabella 3. 

 

 

In definitiva, gli incentivi recentemente entrati in vigore sono estesi indistintamente alle CER 
e ai gruppi di autoconsumo collettivo che installano impianti di produzione di energia rinnovabile 
di qualunque tipo (come, ad es., impianti fotovoltaici, eolici, idroelettrici e a biomassa), anche se è 
interessante rilevare che l’introduzione del contributo in conto capitale rende questi incentivi uno 
strumento di riequilibrio territoriale a supporto dello sviluppo nei piccoli comuni. La nuova nor-
mativa, inoltre, mostra di volere privilegiare come promotori di comunità energetiche gli enti pub-
blici o privi di finalità di lucro, in quanto stabilisce l’esenzione dalla decurtazione delle tariffe in-
centivanti, connessa alla cumulazione dei benefici finanziari, per i casi in cui i punti di prelievo di 
energia sono nella titolarità di enti territoriali, autorità locali, enti religiosi, enti del terzo settore e 
di protezione ambientale. 

Nel quadro normativo nazionale, quindi, la formazione di CER (così come di gruppi di autocon-
sumo collettivo) genera benefici sociali e ambientali derivanti dall’incremento dell’uso di fonti di 
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Tabella 3. Spese ammissibili al contributo in conto capitale a fondo perduto in Italia (Decreto MASE 414/2023) 
(elaborazione propria).

Spese ammissibili ai fini del contributo in conto capitale a fondo perduto  
(Decreto MASE 414/2023*)

Quota max della spesa 
(nei limiti dell’importo massimo  

ammesso a finanziamento) 
 (%)

  Fornitura e posa in opera degli impianti a fonti rinnovabili 

  Fornitura e posa in opera degli eventuali sistemi di accumulo 

  Fornitura e posa installazione attrezzature hardware e software 

  Opere edili strettamente necessarie alla realizzazione dell’intervento 

  Connessione alla rete elettrica nazionale

100

  Studi di prefattibilità e spese necessarie per attività preliminari, incluse le spese 

per la costituzione delle comunità energetiche 

  Progettazioni, indagini geologiche e geotecniche il cui onere è a carico del 

progettista per la definizione dell’opera 

  Direzioni dei lavori e della sicurezza 

  Collaudi tecnici e/o tecnico-amministrativi, consulenze e/o supporto tecnico-

amministrativo essenziali all’attuazione del progetto

10

*Il contributo potrà essere richiesto utilizzando la piattaforma del Gestore dei Servizi Energetici (ad aprile 2024 tale funzionalità non 
risulta attivata).
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energia rinnovabili, contribuisce alla diffusione di forme partecipative e di cooperazione di produ-
zione dell’energia, ed eroga benefici finanziari ai soggetti promotori in forma di incentivi sull’energia 
autoprodotta e consumata e, nei casi precedentemente descritti, anche di contributi in conto capi-
tale. 

5. Le CER come strumento locale di politiche energetiche e sociali 

Il quadro nazionale di regolazione e incentivazione delle CER in Italia è reso complesso dalla 
presenza di leggi regionali (Bonifazi et al., 2022) che presentano elementi comuni tra loro, ma che 
introducono anche modifiche sostanziali. Le principali differenze riguardano le definizioni e le fi-
nalità delle comunità energetiche e i requisiti richiesti per la loro costituzione. Difatti, in alcune 
regioni italiane, le comunità energetiche sono definite come un insieme di soggetti che condividono 
l’obiettivo comune di produzione, distribuzione e consumo di energia rinnovabile, mentre altre re-
gioni hanno deciso di specificare maggiormente il requisito della partecipazione dei cittadini. 

5.1 La regolamentazione regionale delle comunità energetiche 

La Regione Piemonte, per prima in Italia, ha vincolato il riconoscimento delle comunità ener-
getiche come “soggetti produttori di energia” al rispetto di un requisito prestazionale che prevede 
di destinare all’autoconsumo da parte dei membri della comunità una quota minima, non inferiore 
al 70%, dell’energia ottenuta da fonti energetiche rinnovabili (FER) (L.R. n° 12 del 2018). Successiva-
mente, altre regioni hanno previsto lo stesso vincolo variando il valore minimo della quota, che è 
pari al 60% in Calabria (L.R. n° 25 del 2020), Campania (L.R. n° 38 del 2020), Puglia (L.R. n° 45 del 2019) 
e Sardegna (L.R. n° 15 del 2020), e al 40% nelle Marche (L.R. n° 10 del 2021). 

Inoltre, molte Amministrazioni Regionali (tra cui quelle di Abruzzo, Basilicata, Emilia-Romagna, 
Liguria, Marche, Puglia, Piemonte e Veneto) hanno deciso di istituire un “Tavolo tecnico” perma-
nente per favorire il confronto e le sinergie tra i vari attori con interessi nel settore energetico, al 
fine di ridurre i consumi energetici da fonti non rinnovabili attraverso l’autoconsumo di energia 
da fonti rinnovabili e la costituzione di comunità energetiche. Un altro elemento distintivo delle 
politiche e legislazioni di alcune Regioni sono le norme che includono azioni di contrasto alla po-
vertà energetica tramite diverse tipologie di comunità energetiche (Lombardia, L.R. n° 2 del 2022; 
Calabria, L.R. n° 25 del 2020; Emilia-Romagna, L.R. n°5 del 2022; Sardegna, L.R. n° 15 del 2022; Veneto, 
L.R. n° 16 del 2022). 

Altre Regioni hanno promosso azioni specifiche in base ad obiettivi considerati prioritari. La 
Regione Calabria, in particolare, ha previsto di incentivare lo sviluppo delle CER attraverso la stipula 
di protocolli d’intesa e collaborazioni con i Comuni per semplificare e uniformare le procedure au-
torizzative e di coinvolgere i distributori locali di energia e il GSE per agevolare la costituzione e la 
gestione delle comunità. Inoltre, è stato istituito e regolamentato il marchio di qualità ecologica 
“Energia Rinnovabile di Calabria”, che ha lo scopo di consentire la tracciabilità dell’energia e di cer-
tificazione la qualità ecologica degli impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili locali, 
anche in relazione al loro impatto paesaggistico e alla tutela delle fonti naturali (L.R. n° 20 del 2023). 

Gli elementi comuni tra le regioni sono numerosi e riguardano, tra gli altri, la facoltà di istitu-
zione di comunità energetiche che è concessa a tutte le tipologie di attori, sia pubblici sia privati, 
tra cui cittadini, imprese, enti territoriali e associazioni; oppure la finalità delle comunità energe-
tiche (che non deve essere la ricerca del profitto ma principalmente la produzione di energia per 
l’autoconsumo), ma anche la richiesta di gestione trasparente e democratica delle comunità ener-
getiche, in modo da assicurare la partecipazione dei membri alle decisioni e di accrescere la coesione 
sociale e responsabilità collettiva. 

La costituzione e gestione delle comunità energetiche è supportata, in alcune regioni, da una 
serie di interventi mirati, tra cui: contributi economici; iniziative di formazione e informazione sulle 
comunità energetiche; supporto tecnico e amministrativo. Nello specifico, nove Regioni (Basilicata, 
Campania, Emilia-Romagna, Friuli-Venezia Giulia, Lazio, Piemonte, Sardegna, Sicilia e Veneto) hanno 
emanato bandi di finanziamento a favore dello sviluppo delle CER nel loro territorio (Figura 2). 
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5.2 Gli strumenti regionali di sostegno finanziario alle CER 

Diverse regioni italiane hanno deciso di intraprendere azioni mirate di sostegno finanziario alle 
CER attraverso l’emanazione di bandi per la concessione di contributi. È stata effettuata una compara-
zione tra i bandi mettendo in relazione le fasi di costituzione di una CER (preliminare, realizzazione e 
avviamento) e le relative categorie di costi da sostenere (Figura 3) con le caratteristiche principali dei 
bandi di finanziamento emanati dalle Regioni italiane (Tabella 4). 
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Figura 2. Presenza/assenza di leggi e finanziamenti regionali inerenti alle comunità energetiche (elabo-
razione propria).

Figura 3. Fasi di costituzione di una CER (elaborazione propria)

Un aspetto di particolare interesse nei bandi analizzati è la tendenza, riscontrata nella maggior 
parte delle Regioni, a identificare gli Enti Pubblici o le Amministrazioni Comunali come gli unici soggetti 
ammissibili al finanziamento delle CER. Ciò esprime la volontà politica di attribuire loro il ruolo di attori 
centrali nel processo di diffusione delle comunità energetiche a livello locale, distanziandosi dalla linea 
politica nazionale che non ha stabilito differenze tra tipologie di soggetti promotori o membri delle co-
munità energetiche. Unica eccezione è costituita dalla deroga alla riduzione della tariffa incentivante 
(già citata nel paragrafo 4.2), nel caso di cumulazione con altri incentivi. 

Le categorie e le percentuali delle spese finanziabili fissate dai bandi variano tra le regioni, le quali 
hanno destinato le risorse economiche alla parziale o totale copertura dei costi da sostenere durante le 
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Tabella 4. Caratteristiche dei bandi di finanziamento delle CER in alcune Regioni Italiane (elaborazione propria).

Regione
Legge  

Regionale 

Bandi  
di  

inanziamento

Soggetti  
ammissibili

Spese  
finanziabili

Quota  
finanziabile  

(%)

Contributo 
Erogazione del 
finanziamento

Min (€) Max (€)

Basilicata
L.R.  
n° 

12/2022

Deliberazione  
n° 775/2023

Comuni

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

100 0 9.000
50% acconto, 
50% a saldo

Campania –
D.G.R.  

n° 451/2022

Comuni con  
n° abitanti  

< 5.000

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

100 0 8.000
50% acconto, 
50% a saldo

Emilia- 
Romagna

L.R.  
n° 5/2022

D.G.R.  
n° 2151/2022

Qualunque 
soggetto 
 (tranne  
Grandi 

 Imprese)

 F1_A Studio di fattibil-
ità tecnico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico 

 F1_C Definizione del 
progetto

80 
(90 in caso 

di  
premialità*)

0 50.000
Unica 

soluzione 

Friuli- 
Venezia  
Giulia

–
Decreto n° 

4966/AMB/2022
Enti 

 Pubblici

 F1_A Studio di fattibil-
ità tecnico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico 

 F1_C Definizione del 
progetto 

 F2_A Realizzazione 
delle opere edili neces-
sarie all’impianto 

 F2_B Realizzazione del-
l’impianto 

 F3_A Connessione alla 
rete elettrica 

 F3_B Registrazione 
della CER al portale 

80 0 500.000 N.D.

Lazio –
Determina-

zione n° 
G18124/2022

Qualunque 
soggetto 
(tranne  

Imprese)

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

100 6.000 13.000 N.D.

Piemonte
L.R. 

n° 12/2018

D.D. 
n° 

547/2019
Comuni

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

100 5.000 10.000 N.D.

Sardegna
L.R. 
n° 

15/2022

Delibera 
n° 35/108/2022

Comuni  F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica

100 0 15.000
50% acconto, 
50% a saldo

Sicilia –
D.D.G. 

n° 707/2022
Comuni

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

100 9.500 63.398 N.D.

Veneto
L.R. 
n° 

16/2022

D.G.R. 
n° 1568/2023

Qualunque 
soggetto 
(tranne 
Grandi  

Imprese)

 F1_A Studio di fattibilità tec-
nico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico

80 10.000 30.000
Unica 

soluzione 

*La premialità è riconosciuta alle CER che: sono localizzate in aree montane o interne; hanno membri in condizioni di povertà energetica; 
includono come proprietari o gestori gli enti di Edilizia Residenziale Pubblica o di Social Housing; hanno gli impianti ubicati in aree 
cedute da enti pubblici.
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fasi preliminari di costituzione di una CER e che riguardano prevalentemente gli studi di fattibilità tec-
nico-economica e la formazione del soggetto giuridico della CER con quote finanziabili comprese tra 
l’80% e il 100%. Tuttavia, va evidenziato che la Regione Friuli-Venezia Giulia rappresenta un’eccezione, 
poiché il finanziamento può essere richiesto per tutte le tipologie di costi. La diversificazione tra regioni 
si riflette anche nell’entità dell’importo massimo dei contributi concessi che, quasi sempre, è minore o 
pari a 50.000€ (raggiunge un massimo di 500.000€ in Friuli-Venezia Giulia), anche se la Regione Siciliana 
ha determinato l’importo massimo finanziabile attraverso la combinazione di una quota fissa (di 9.500€) 
e di una quota variabile sulla base del numero di abitanti del comune richiedente (Figura 4). 

 

L’Emilia-Romagna e la Sicilia si distinguono per essere state le uniche regioni a includere la que-
stione della povertà energetica nei rispettivi bandi di finanziamento delle CER: in Emilia-Romagna è 
stato previsto un incremento del 10% della quota massima del finanziamento nel caso in cui nella CER 
siano presenti membri in condizioni di povertà energetica; le norme della Regione Siciliana hanno pre-
cisato che possono beneficiare dei contributi solamente i Comuni che si impegnano a costituire una (o 
più) CER assumendo il ruolo di promotore e a identificare un nucleo iniziale di partecipanti, di cui al-
meno il 10% in condizioni di povertà energetica. 

Tra le Regioni che non hanno ancora pubblicato bandi di finanziamento, si segnalano la Lombardia 
e la Toscana in quanto hanno avviato altre iniziative utili a sviluppare le CER. La Regione Lombardia ha 
promosso un bando relativo alla manifestazione d’interesse per la presentazione di progetti di CER da 
parte dei Comuni. Questo bando mira a raccogliere informazioni sulle potenzialità del territorio lom-
bardo per lo sviluppo di comunità dedicate alla generazione e condivisione di energia elettrica e termica 
da fonti rinnovabili (Decreto n° 11097/2022). La regione Toscana, constatata la limitata diffusione delle 
CER sul proprio territorio, si è impegnata a promuoverne la formazione offrendo supporto sia di tipo 
comunicativo, attraverso azioni di divulgazione, sia di tipo operativo, attraverso la formazione di linee 
guida e atti amministrativi (Delibera di Giunta n. 336 del 21/03/2022). 

5.3 Il supporto finanziario di enti privati alle CER  

L’attività di promozione, da parte delle Amministrazioni Pubbliche, della istituzione delle CER anche 
attraverso la concessione di incentivi e contributi è affiancata da iniziative di enti privati (fondazioni, 
camere di commercio e cooperative) radicati nel territorio che operano in aree vaste, come gruppi di 
regioni o provincie, e che condividono i principi e gli obiettivi della transizione energetica da attuare 
anche tramite la diffusione delle CER. Sono state analizzate alcune iniziative ritenute interessanti, sele-
zionate a titolo esemplificativo per area geografica (Nord Italia, Centro Italia, Sud Italia) e per tipologia 
di ente privato finanziatore che può perseguire propri obiettivi peculiari. 
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Figura 4. Importo min-max di contributi alle CER erogabili da bandi di finanziamento regionale in Italia 
(elaborazione propria).
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La Federazione Trentina della Cooperazione, ad agosto del 2023, attraverso l’iniziativa “Energia in-
Cooperazione” ha deciso di stanziare un contributo straordinario di 5.000€ a favore delle CER cooperative 
localizzate nel territorio della Regione Trentino-Alto Adige che siano loro associate. Il contributo è rivolto 
a CER già esistenti o in fase di costituzione (indipendentemente dalla tipologia di soggetti promotori, fi-
nanziatori e membri) purché siano in possesso dei seguenti requisiti: essersi costituite in forma coope-
rativa; risultare associate alla Federazione Trentina della Cooperazione; avere definito un pacchetto di 
servizi erogati dalla Federazione stessa alla CER (Energia inCooperazione). 

La “Fondazione Cariverona” è attiva nel sostenere progetti di CER ad opera di soggetti pubblici (Co-
muni, Unioni di Comuni ed Enti del Terzo Settore) delle province di Verona, Vicenza, Belluno, Ancona e 
Mantova, allo scopo di: installare nuova capacità produttiva da impianti a fonte rinnovabile, che garan-
tiscano maggior autonomia energetica ai territori e diminuiscano l’impatto antropico sull’ambiente; 
diffondere la cultura della sostenibilità; rilanciare il senso di comunità e gli strumenti democratici di 
partecipazione attiva e condivisa; contrastare situazioni di povertà energetica e rispondere a tematiche 
sociali locali. La Fondazione ha pubblicato un bando che finanzia il 40% delle spese di realizzazione degli 
impianti delle CER concedendo un contributo massimo di 60.000€ (Fondazione Cariverona). 

La Camera di Commercio della Regione Umbria ha voluto favorire attivamente la transizione ener-
getica nelle imprese presenti nel territorio regionale e, pertanto, si è impegnata a erogare, attraverso un 
bando, un contributo di 2.000€ per la redazione di studi di fattibilità tecnico economica di progetti di 
CER alle Imprese Micro, Piccole e Medie (Camera di Commercio Regione Umbria). 

La “Fondazione con il Sud” ha lanciato nel 2022 un bando per sostenere la costituzione di CER nelle 
regioni meridionali (Basilicata, Calabria, Campania, Puglia, Sardegna e Sicilia) attraverso l’erogazione di 
un contributo (fino ad un massimo di 150.000€), con l’obiettivo di favorire processi partecipati di tran-
sizione ecologica dal basso e di ridurre le condizioni di povertà energetica in cui si trovano le famiglie a 
basso reddito. Il bando era rivolto esclusivamente ad organizzazioni senza scopo di lucro (associazione; 
cooperativa sociale o loro consorzio; ente ecclesiastico; fondazione; impresa sociale) che dovevano costi-
tuire un partenariato di progetto composto da almeno tre organizzazioni di cui una, appartenente al 
Terzo settore, con il ruolo di “soggetto responsabile” e un partner tecnico in grado di supportare e gestire 
la futura comunità energetica in tutte le fasi di progettazione, installazione, funzionamento (Fondazione 
con il Sud).  

Dunque, nel complesso emerge che in queste iniziative a supporto delle CER i soggetti destinatari 
del finanziamento sono stati individuati in coerenza con il ruolo e le finalità degli enti privati proponenti 
e limitatamente alle aree territoriali in cui questi Enti sono attivi. Le caratteristiche principali dei bandi 
di finanziamento sono riportate nella Tabella 5. 

6. CER: discussione su modelli, promotori e criticità 

Le CER sono diventate parte integrante della strategia UE e italiana di decarbonizzazione e di ab-
battimento delle emissioni di CO2. L’analisi della legislazione e normativa italiana ha delineato un qua-
dro nazionale in linea con i contenuti delle direttive dell’UE e con l’obiettivo di incentivare la diffusione 
territoriale di CER e di altri modelli di comunità energetiche. Molte Amministrazioni Regionali hanno, 
a loro volta, legiferato su questo tema inserendo, talvolta, requisiti prestazionali minimi, al fine di ga-
rantire una quota minima di autoconsumo energetico e hanno introdotto varie misure a favore della 
costituzione e gestione delle CER. 

Queste iniziative comprendono programmi di formazione e divulgazione sulle CER, assistenza tecnica 
e amministrativa, spesso implementata attraverso la creazione di Tavoli tecnici permanenti, e contributi 
finanziari, erogati tramite appositi bandi di finanziamento. In alcune regioni gli strumenti finanziari 
locali sono stati predisposti in modo da renderli anche strumenti di politiche di riequilibrio territoriale 
e sociale, introducendo alcune norme che avvantaggiano i piccoli comuni, le aree interne e i soggetti in 
condizioni di povertà energetica. Anche se la mitigazione della povertà energetica attraverso le CER è 
una linea di azione proposta e condivisa a livello comunitario, dalle analisi condotte è emerso che questo 
obiettivo non è stato adeguatamente reso operativo dai regolamenti e dalle normative nazionali, e che 
solamente l’Emilia-Romagna e la Sicilia hanno inserito un riferimento alla povertà energetica nei loro 
bandi di finanziamento. Allo stato attuale, comunque, è risultato impossibile valutare l’effettivo impatto 
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che tali strumenti di sostegno finanziario regionali hanno avuto sulla diffusione delle CER nelle regioni 
italiane, sia perché non è disponibile e consultabile un database delle CER completo e aggiornato, sia 
perché spesso alcuni report non contengono i dati sull’anno di costituzione delle comunità energetiche 
e sulla eventuale concessione di contributi regionali. Inoltre, il differimento dell’emanazione di alcune 
norme attuative ha causato notevoli ritardi al completamento di iniziative di CER, alterando il quadro 
complessivo degli esiti. 

Inoltre, come risulta dalle definizioni dei soggetti ammissibili contenute nei bandi di finanziamento 
regionale delle CER, esiste un diffuso orientamento ad assegnare agli Enti Pubblici e, in particolare, ai 
Comuni, il ruolo chiave di promotori di comunità energetiche nei territori. Infatti, questi bandi hanno 
spesso riservato l’accesso al finanziamento alle Amministrazioni Comunali che, oltre ad assumere il 
compito di promuovere soluzioni innovative e sostenibili per l’attuazione della transizione energetica, 
devono ottenere la partecipazione dei cittadini alle iniziative locali e attivare sinergie tra il settore pub-
blico e privato. Il coinvolgimento attivo delle Amministrazioni Locali nelle CER, in generale, potrebbe 
generare benefici sociali ed economici perché contribuisce a rendere le comunità più coese e resilienti. 
Tuttavia, la concentrazione dei finanziamenti a favore degli Enti Pubblici solleva quesiti riguardo la 
mancata (o ridotta) diversificazione degli attori coinvolti, con il rischio di escludere potenziali contributi 
innovativi da parte del settore privato e di limitare il processo di responsabilizzazione dei cittadini. 
D’altra parte, si può facilmente supporre che le attuali procedure normative e amministrative di costi-
tuzione e avvio di una CER siano di difficile gestione da parte di un gruppo composto esclusivamente da 
privati cittadini. 
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Tabella 5. Caratteristiche dei bandi di finanziamento delle CER di enti privati (elaborazione propria).

Area  
territoriale 

Tipologia 
di ente  

finanziatore 
Obiettivo

Soggetti  
ammissibili

Spese  
finanziabili

Quota  
finanziabile  

(%)

Contributo 
Modalità 

di erogazione 
Min (€) Max (€)

Nord 
Regione 

Trentino- 
Alto Adige 

Cooperativa  
Federazione 

Trentina 
della  

Cooper-
azione 

Transizione 
verde e 

sviluppo 
sostenibile 

Cooperative N.D. N.D. N.D. 5.000
Unica 

soluzione 

Nord 
Province di 

Verona,  
Vicenza,  
Belluno,  

Ancona e 
Mantova 

Fondazione  

Fondazione 
Cariverona 

Transizione 
energetica, 
inclusione  

sociale e lotta 
alla povertà 
energetica 

Comuni, 
Unioni di 
Comuni, 
Enti del 
Terzo  

Settore 
(ETS) 

 F1_A Studio di fattibilità 
tecnico-economica 

 F1_B Formazione del 
soggetto giuridico 

 F1_C Definizione del pro-
getto 

 F2_B Realizzazione dell’im-
pianto (solo per soggetti 
pubblici o privati non-
profit)

40 0 60.000 N.D.

Centro 

Regione  
Umbria

Camera di 
Commercio 
Camera di 

Commercio 

dell’Umbria 

Tran-
sizione ecolog-
ica nelle Imp-

rese

Micro,  
Piccole e 

Medie  
Imprese

 F1_A Studio di fat-
tibilità tecnico-eco-
nomica

50 2.000
Unica 

soluzione 

Sud 
Regioni  

Basilicata, Cal-
abria, Campa-

nia, Puglia, 
Sardegna,  

Sicilia 

Fondazione  

Fondazione 
con il Sud

Transizione 
ecologica dal 

basso e 
riduzione della 

povertà 
energetica

Organizza- 
zioni senza 

scopo di 
lucro

 F1_C Definizione del 
progetto 

 F2_A Realizzazione 
delle opere edili ne-
cessarie all’impianto 

 F2_B Realizzazione 
dell’impianto 

 F3_A Connessione 
alla rete elettrica

80 
(variabile 

per 
tipologia 
di spese  

finanzia-
bili) 

0 150.000

40% in  
anticipo, 

20% primo 
acconto, 

20% secondo 
acconto, 

20% a saldo
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6.1 I modelli di comunità energetiche in Italia: CER vs autoconsumo collettivo 

Le CER e l’autoconsumo collettivo non sono due modelli equivalenti di comunità energetiche 
e possono essere rapportati per individuare i rispettivi fattori di vantaggio/svantaggio che risultano 
determinanti quando si deve effettuare una scelta operativa. Tali fattori possono essere sistema-
tizzati e sono riconducibili a una pluralità di ambiti: ambientale, giuridico, economico-finanziario, 
tecnico, sociale e amministrativo (Figura 5). 

 Ambito ambientale. La costituzione di qualunque modello di comunità energetiche fornisce 
indubbiamente benefici ambientali che tendono a crescere in proporzione alla potenza 
degli impianti da fonti di energia rinnovabili che sono installati e all’aumento del numero 
di membri che autoconsumano tale energia. I benefici ambientali prodotti dalle CER 
risultano, pertanto, particolarmente rilevanti. 

 Ambito giuridico. L’individuazione della migliore forma giuridica da adottare per la 
costituzione della CER (associazione, cooperativa, ecc.) può essere difficoltosa e richiede, 
altresì, la redazione di un Atto Costitutivo, di uno Statuto, di un Regolamento e di eventuali 
contratti di diritto privato (rispettando le indicazioni di ARERA e GSE sulla gestione 
dell’energia condivisa). Per i gruppi di autoconsumo collettivo, invece, non è richiesta la 
formazione di un soggetto giuridico ulteriore rispetto al Condominio preesistente. 
Comunque, sia le CER sia l’autoconsumo collettivo sono tenute a garantire ai membri la 
libertà di adesione o recesso dal gruppo, e ciò costituisce un vantaggio giuridico comune. 

 Ambito economico-finanziario. Uno svantaggio importante, che è significativo nelle CER, è 
costituito dalla necessità di avere la disponibilità propria, o di reperire tramite 
finanziamento, il capitale di investimento, dato che i contributi ad alcune tipologie di spese 
non sono ancora vigenti e sono comunque vincolati alla localizzazione degli impianti in 
piccoli comuni. La predisposizione di piani di ripartizione tra tutti i componenti del gruppo 
degli incentivi e dei ricavi dalla vendita dell’energia prodotta in eccesso risulta 
problematica, soprattutto nelle CER, a causa dell’assenza di una normativa specifica. I ricavi 
di gestione ottenibili sotto forma di incentivi (tariffa incentivante e contributi a fondo 
perduto) non sono più differenziati per tipologia di comunità energetica, ma dipendono da 
altri parametri (potenza dell’impianto, ubicazione territoriale e localizzazione geografica). 
Le CER, invece, sono avvantaggiate rispetto all’autoconsumo collettivo perché hanno la 
possibilità di accedere a finanziamenti regionali. 

 Ambito tecnico. Gli eventuali vantaggi e svantaggi relativi ai due modelli di comunità 
energetica, in questo caso, sono connessi al vincolo di prossimità, alla disponibilità e 
individuazione di aree adeguate alla collocazione degli impianti, alla gestione dell’energia 
rinnovabile autoprodotta e alla connessione alla rete elettrica nazionale con limitate 
capacità di assorbimento di flussi incrementali di energia. Inoltre, anche la potenziale 
integrazione di curve di consumo diversificate, in relazione alla numerosità e 
differenziazione dei membri, consentirebbe alle CER di raggiungere una maggiore quota di 
energia autoconsumata e, quindi, di incidere positivamente sull’uso efficiente degli 
impianti. 

 Ambito sociale. La maggiore estensione spaziale delle CER rispetto all’autoconsumo di 
energia può favorire la coesione sociale e una maggiore varietà nella composizione sociale 
della comunità ma, allo stesso tempo, la gestione di un elevato numero di membri può 
accentuare potenziali conflittualità che rendono complesse le attività di gestione. 

 Ambito amministrativo. Le procedure di costituzione e avvio di una CER risultano più 
complesse rispetto a quelle di un gruppo di autoconsumo collettivo. Ciononostante, le CER 
sono avvantaggiate dalla istituzione di un soggetto giuridico specifico che le rappresenta e 
che può avvalersi di regolamenti e statuti atti ad assicurarne l’operatività. Di contro, nei 
modelli di autoconsumo collettivo possono presentarsi problematiche relative, ad es., al 
superamento del quorum minimo di condomini aderenti al gruppo. 

84

69-96 BARBARO-napoli ITALIANO.qxp_SIEV 30  09/07/24  11:56  Pagina 84



6.2 Le tipologie di promotori e membri delle CER in Italia 

Per esaminare le implicazioni sulle CER derivanti dalle tipologie di promotori e membri, sono stati 
consultati i dati di un censimento condotto da Legambiente sul territorio nazionale (Legambiente 2020, 
2021, 2022) dai quali risulta che, alla fine del 2022, in Italia erano state costituite n° 45 CER. In molti casi, 
la loro realizzazione era ancora incompleta e/o suscettibile di modifiche, soprattutto dal punto di vista 
della partecipazione dei membri; tuttavia, la loro analisi ha consentito di rilevare che i promotori di 14 
CER sono stati soggetti pubblici (31,1%) e prevalentemente Comuni (20,0%). In 18 CER (40,0%) i soggetti 
pubblici hanno collaborato con imprese e/o cittadini dando origine a comunità caratterizzate da una 
composizione mista, pubblico-privata. Al contrario, solamente in 13 CER (28,9%) il ruolo di promotore è 
stato ricoperto da soggetti privati (impresa, società, ecc.), ma in nessun caso è accaduto che i promotori 
fossero esclusivamente gruppi di cittadini (Figura 6a). 

Questi dati assumono maggiore rilevanza se sono messi in relazione con quelli sulla classificazione 
dei membri delle CER. Difatti, i soggetti partecipanti alle CER in Italia, che condividono l’energia prodotta 
dagli impianti della CER e i benefici economici ottenibili dagli incentivi nazionali e dall’eventuale vendita 
dell’energia prodotta in eccesso, sono prevalentemente di tipo misto (60,0%), ovvero sia pubblici, sia pri-
vati. Di contro, i soggetti pubblici costituiscono l’unico membro delle CER solamente in due casi (4,4%) 
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Figura 5. Vantaggi e svantaggi delle CER e dell’autoconsumo collettivo di energia in Italia (elaborazione pro-
pria).
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(Figura 6b). Le informazioni sul numero dei soggetti che compongono le CER italiane, purtroppo, sono 
assenti per quasi la metà dei casi (46,7%). Dai dati disponibili su 24 CER risulta che 12 sono di dimensioni 
molto piccole (ovvero sono composte da un numero di membri inferiore a dieci) e formate prevalente-
mente da soggetti privati (solamente 2 CER hanno più di un membro di tipo pubblico). Si specifica che 
le CER formate da un unico componente riguardano, in un caso, un’autorità portuale e, in un altro caso, 
una istituzione universitaria (Figura 6c). 

La lettura dei dati mostra che, sia pure fino al 2022, il livello di partecipazione sociale è ancora basso 
e che esiste una effettiva difficoltà di accesso a progetti di CER da parte dei cittadini, soprattutto nel 
ruolo di promotori. Diventa, quindi, indispensabile supportare e facilitare la partecipazione privata per 
garantire una crescita equilibrata e socialmente sostenibile delle comunità energetiche nei territori. 

6.3 Le criticità delle CER per i promotori pubblici e privati 

Nonostante le azioni intraprese per la promozione e incentivazione delle CER, in Italia rimangono 
diverse questioni irrisolte sulle modalità di coinvolgimento di soggetti promotori privati e, soprattutto, 
di cittadini rispetto a quanto avviene per i soggetti promotori pubblici. Le principali criticità sono ine-
renti a diversi piani di analisi: politico-normativa; giuridico-amministrativa; economico-finanziaria; 
tecnica; sociale; amministrativo-procedurale (Figura 7). Ognuna di queste criticità è valutata in riferi-
mento a un sistema di nomenclatori basato sugli esiti di un focus group di esperti nei principali settori 
coinvolti (impianti fotovoltaici, valutazioni economiche, sociologia) e secondo una scala a tre livelli di 
intensità (Figura 8). 

Come riportato nei paragrafi precedenti, la legislazione italiana ha introdotto diverse regolamenta-
zioni per favorire la diffusione delle CER, tuttavia in modo ancora non esaustivo, dato che sono ancora 
presenti alcuni vuoti normativi ed elementi non chiaramente definiti che rendono complicato il per-
corso di formazione di una CER. È stato osservato un forte squilibrio anche nelle attività di promozione 
delle CER, che sono orientate prevalentemente verso l’informazione e il coinvolgimento dei soggetti pub-
blici piuttosto che di quelli privati. Infatti, secondo un’indagine condotta nel 2022, appena il 13% dei cit-
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Figura 6. CER in Italia al 2022: (a) tipologia di promotori; (b) tipologia di membri; (c) numerosità dei membri 
(elaborazione propria su dati Legambiente 2020, 2021, 2022).
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tadini e il 32% delle imprese era a conoscenza dell’esistenza e dei vantaggi delle CER (Natale, 2023). 
Sul piano giuridico-amministrativo, la costituzione di una CER richiede di soddisfare una serie di 

adempimenti burocratici complessi e dispendiosi in termini di tempo e risorse. Tra quelli più proble-
matici ci sono la scelta della forma giuridica più adatta sulla base del numero e della tipologia di com-
ponenti, ma anche la redazione di Statuti, Regolamenti e contratti idonei a consentire il libero accesso 
e recesso dalla comunità, senza comprometterne il regolare funzionamento (Krug et al., 2022; Grignani 
et al., 2021). 

A livello economico-finanziario, la principale criticità consiste nel reperimento e/o disponibilità del 
capitale di investimento per la formazione di una CER da parte dei soggetti interessati, che devono essere 
in grado di sostenerne i costi iniziali. I costi principali sono quelli di realizzazione degli impianti di pro-
duzione di energia elettrica da fonti rinnovabili e di connessione alla rete elettrica, ma devono essere 
previsti anche i costi relativi agli studi preliminari e alle consulenze, e i costi di gestione amministrativa. 
Parte di questi costi possono essere compensati da incentivi nazionali o regionali; tuttavia, dato che la 
normativa in merito è ancora in fase di evoluzione, l’incertezza sulla durata degli incentivi e sui tempi 
di erogazione può scoraggiare i potenziali promotori, soprattutto se si tratta di cittadini, la cui avversione 
al rischio di investimento è solitamente elevata. Un altro elemento di difficoltà è la definizione di Statuti 
e Regolamenti nei quali stabilire come effettuare la ripartizione tra i membri della comunità dei benefici 
economici derivanti dagli incentivi nazionali e dall’eventuale vendita dell’energia prodotta in eccesso 
sul mercato (Lazaroiu e Roscia, 2023; Casalicchio et al., 2022; De Lotto et al., 2022). 

Un aspetto tecnico cruciale per la formazione di una CER riguarda la disponibilità o l’acquisizione 
di aree dove installare gli impianti di produzione di energia rinnovabile. Difatti, può risultare difficile, 
specialmente per i soggetti privati, trovare aree adeguate per caratteristiche e dimensioni, e ci sono di-
versi casi di CER di/con soggetti pubblici che hanno collocato gli impianti sulle coperture di edifici pub-
blici, come scuole e attrezzature sportive (Legambiente 2020, 2021, 2022). Allo stato attuale, anche la con-
nessione alla rete elettrica nazionale presenta alcune difficoltà, tra cui la preoccupazione sulla sua ca-
pacità, nel medio periodo, di assorbimento dell’energia incrementale che sarà immessa in rete da un 
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numero sempre maggiore di prosumer. Inoltre, i mercati energetici non sembrano ancora pienamente 
maturi e potrebbero emergere resistenze da parte di alcuni attori che temono che la diffusione delle 
CER possa erodere la stabilità del mercato nel quale operano (De Lotto et al., 2022). La gestione e la ma-
nutenzione degli impianti, e il loro eventuale adeguamento a fronte dell’ingresso o dell’uscita di membri 
delle CER, può costituire un fattore ostativo aggiuntivo, come la richiesta di competenze tecniche spe-
cialistiche nelle fasi di costituzione e di gestione di una CER che devono essere acquisite tramite consu-
lenze esterne. 

Per quanto concerne l’ambito sociale, la criticità principale è rappresentata dalla quota di popolazione 
che non è a conoscenza dell’esistenza delle CER e dei benefici che sono in grado di erogare oppure che è 
dubbiosa circa le capacità delle CER di fornire energia in modo continuativo, affidabile e conveniente. 
Questa criticità può rallentare l’accettazione sociale di modelli di comunità energetica e rendere proble-
matica la formazione di una domanda sufficiente per la costituzione delle CER e il coinvolgimento attivo 
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di altri soggetti, anche quando le iniziative sono promosse da soggetti pubblici (Tarpani et al., 2022). 
Infine, dal punto di vista amministrativo-procedurale, i soggetti interessati alla costituzione di una 

CER devono affrontare una lunga serie di adempimenti burocratici, tra cui la costituzione di una persona 
giuridica, la richiesta di autorizzazioni e l’ottenimento di certificazioni. Tra questi, la procedura per re-
gistrare una CER sul portale web del GSE è molto laboriosa e può rappresentare un ostacolo soprattutto 
per i promotori soggetti privati di una CER, che potrebbero non avere il know-how e le competenze am-
ministrative necessarie, ed essere costretti a ricorrere a consulenti esterni. Infine, non è stata adegua-
tamente sviluppata una piattaforma telematica dedicata alla raccolta e alla condivisione di dati e in-
formazioni relative alle CER. Questa carenza ha generato una criticità in quanto limita la trasparenza e 
l’accessibilità a informazioni cruciali per altri potenziali promotori e/o soggetti interessati alle comunità 
energetiche; inoltre, costituisce una mancata occasione di promozione delle CER e diffusione di cono-
scenze nel settore energetico (De Lotto et al., 2022). 

L’analisi compiuta in questo studio ha delineato un quadro complesso delle criticità e degli ambiti 
entro i quali devono operare i soggetti pubblici e privati che promuovono le CER o che sono interessati 
a prenderne parte. La complessità delle questioni non può che essere affrontata attraverso il coordina-
mento di nuove misure proposte da istituzioni e soggetti diversi: gli organi legislativi nazionali per pro-
porre integrazioni al quadro normativo vigente; le amministrazioni nazionali e le istituzioni locali per 
operare una drastica semplificazione delle procedure burocratiche e per destinare maggiori risorse fi-
nanziarie e umane al supporto dei soggetti privati lungo l’iter burocratico di istituzione di una CER. 

La Pubblica Amministrazione, in particolare, ha la possibilità (e responsabilità) di agire su numerosi 
livelli: sul piano operativo, come modello virtuoso da replicare nel ruolo di promotore di CER che auto-
consuma energia sostenibile, che ottiene risparmi finanziari riducendo i consumi energetici, e che uti-
lizza nella CER i propri asset come sede degli impianti valorizzando aree o immobili pubblici inutilizzati 
(o sotto utilizzati); sul piano amministrativo, come istituzione che offre assistenza ai soggetti privati 
sugli adempimenti burocratici connessi alle CER e promuove la formazione delle competenze tecniche 
e amministrative necessarie per la costituzione e la gestione di una CER; sul piano formativo e divulga-
tivo, come soggetto che dissemina conoscenze sulle CER, sui loro benefici (anche economici) e lavora per 
accrescere la sensibilità dei cittadini sui temi della transizione energetica, della decarbonizzazione e 
della sostenibilità ambientale, in modo da operare la sostituzione progressiva del tradizionale modello 
di produzione di energia con modelli di comunità energetiche. 

Le prospettive di ricerca possono seguire linee diverse, ma quella privilegiata, perché ancora poco 
sviluppata in Italia, riguarda lo studio di azioni, misure e norme che possono ridurre le barriere infor-
mative ed economiche alla formazione delle CER, ovvero che possono aumentare l’accessibilità sociale 
e finanziaria alle iniziative di condivisione collettiva dell’energia autoprodotta per cittadini in condizioni 
di povertà energetica, i quali rischiano di rimanere esclusi di fatto dalla transizione energetica. 

7. Conclusioni 

Le sfide globali causate dall’intenso sfruttamento delle fonti di energia fossile e dai cambiamenti 
climatici impongono una trasformazione non più rinviabile dei modelli di produzione e consumo di 
energia. In questo contesto di transizione energetica, le CER, intese come aggregazioni aperte di cittadini, 
imprese e istituzioni che collaborano tra loro per produrre, autoconsumare e scambiare energia rinno-
vabile, emergono come una soluzione promettente per garantire un approvvigionamento autonomo e 
decentralizzato di energia e per contrastare la povertà energetica. 

I risultati di questo studio hanno mostrato la varietà di ambiti e la complessità delle criticità entro 
cui operano i soggetti pubblici e privati che vogliono formare una CER. Infatti, il recepimento nazionale 
dei modelli di comunità energetiche previsti dalla legislazione UE produce a livello geografico una mol-
teplicità di configurazioni di comunità energetiche tra i paesi UE che, oltretutto, si modificano nel tempo. 
In Italia, gli strumenti normativi e finanziari per incentivare la diffusione delle CER sono stati recente-
mente riformulati, introducendo elementi di variabilità di requisiti e vincoli basati sulla potenza degli 
impianti e sulla loro collocazione geografica. Inoltre, la decisione di optare tra la formazione di una CER 
o di un altro modello di comunità energetica comporta una diversa serie di vantaggi/svantaggi e criticità 
che sono state oggetto di approfondimento nel presente studio. 

89

Verso una transizione energetica partecipativa.  
Criticità e potenzialità degli strumenti normativi e finanziari per le Comunità Energetiche Rinnovabili (CER) in Italia

69-96 BARBARO-napoli ITALIANO.qxp_SIEV 30  09/07/24  11:56  Pagina 89



Un altro livello di differenziazione territoriale è conseguente alle diverse politiche energetiche e agli 
strumenti di finanziamento proposti a scala regionale che intendono promuovere la diffusione delle 
CER. L’indagine ha evidenziato che l’azione dei singoli cittadini nella formazione e nello sviluppo delle 
CER tende a essere subordinata al ruolo trainante che è, invece, conferito alle Amministrazioni pubbliche 
locali. Queste, difatti, dovrebbero svolgere il ruolo di facilitatore, catalizzando iniziative di condivisione 
di energia, veicolando risorse finanziarie e dovrebbero fornire supporto tecnico e amministrativo ai sog-
getti privati che devono districarsi in complicati adempimenti burocratici. Le Amministrazioni Locali 
hanno effettivamente assunto il ruolo di promotore di molte CER, partecipando direttamente alla loro 
costituzione e gestione, anche se l’inclusione di altri soggetti privati rimane indispensabile per ottenere 
quella partecipazione sociale diffusa che è considerata strategica dall’Unione Europea per riuscire a scar-
dinare il sistema centralizzato e gerarchico di produzione di energia. 

Inoltre, l’indagine compiuta sulla tipologia di promotori e membri delle CER istituite in Italia (entro 
il 2022), ha rivelato una distribuzione interessante dei ruoli tra soggetti pubblici e privati: mentre i pro-
motori delle CER sono principalmente Enti Pubblici e Amministrazioni Locali, i membri di queste co-
munità sono prevalentemente di natura privata o mista. Ciò è indicativo del coinvolgimento rilevante 
del settore privato nella partecipazione alle comunità energetiche in termini relativi (dato che i valori 
assoluti sono molto piccoli), ma anche delle numerose criticità legate all’istituzione delle CER per ini-
ziativa esclusiva di soggetti privati. La risoluzione di tali criticità diventa, quindi, il programma di lavoro 
comune sul quale far convergere una stretta collaborazione tra settore pubblico e privato per compiere 
una transizione energetica sostenibile e partecipativa. 

Riconoscimenti 

L’articolo è il risultato intermedio di un’attività di ricerca condotta con il finanziamento della Regione 
Siciliana, tramite “Progetto finanziato a valere dell’avviso 6/2022 dell’Assessorato dell’istruzione e della 
formazione professionale della Regione Siciliana PO FSE Sicilia 2014-2020 - POC Sicilia 14-20”.  
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